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|ra  i  non  pochi,  e  giusti  titoli  pei  quali  anche  in  mezzo 
a  più  cospicui  monumenti  nazionali  va  celebrata  la 
Basilica  pavese  di  San  Pietro  in  Gel  d'oro,  vuol 
essere  particolarmente  ricordato  quello  derivante  dal 
gran  numero  di  personaggi  distintissimi  per  santità 
e  dottrina,  per  nascita  e  valore,  che  in  essa  trova- 
rono coir  ultimo  asilo  di  riposo,  anche  un  ricordo 
destinato  a  raccomandarne  il  nome,  e  farlo  conservato  alla  poste- 
rità. Dal  re  longobardo  Liutprando ,  che  in  quel  tempio  volle 
custodite  gelosamente  le  spoglie  mortali  di  vSant' Agostino,  ivi 
poste  accanto  a  quelle  del  filosofo  Severino  Boezio ,  oggi  pur 
ascritto  dalla  Chiesa  fra  i   santi         giù  scendendo  attraverso 


(i)  Alla  riunione  in  questo  stefsso  tempio  delle  spoglie  mortali  di  Agostino,  e  di  Boezio, 
accennava  Francesco  Petrarca ,  scrivendo  a  Giovanni  Bocaccio  la  prima  lettera  che  trovasi  al 
libro  V."  delle  Senili,  quasi  a  se  augurando  1'  ultimo  riposo  accanto  a  quei  santi  e  dottissimi 
ttomini. 
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i  secoli  fra  le  modeste  orlorie  del  Comune,  e  quelle  più  fastose 
delle  Corti  di  chi  teneva  presso  di  noi  il  dominio  della  cosa 
pubblica;  fra  le  peripezie  guerresche  di  cui  Pavia  fu  ripetuta- 
mente teatro  clamoroso ,  e  più  volte  disgraziato,  può  dirsi  che 
ogni  paese  ogni  ceto  si  trovassero  largamente  rappresentati 
nei  monumenti ,  e  nelle  epigrafi  di  cui  era  ricca  la  Basilica  di 
San  Pietro,  sia  nel  suo  interno  ambito,  sia  nei  chiostri  che  amplis- 
simi le  stavano  accanto  sotto  la  custodia,  prima  di  una  sola  poi 
di  due  corporazioni  religiose,  che  vegliavano  con  emulazione 
costante,  se  non  sempre  concorde  e  tranquilla,  al  decoro  della 
Basilica,  e  delle  reliquie  per  diverse  ragioni  preziose  in  essa 
deposte. 

Ma  del  valore  grandissimo,  e  del  pregio  di  quei  monumenti 
non  furono  per  alcun  modo  sgraziatamente  comprese  nè  le  auto- 
rità governative  nè  le  cittadine ,  quando  al  cadere  dello  scorso 
secolo  procedevasi  all'  apprensione  ed  alla  vendita  degli  edifici 
già  appartenenti  a  corporazioni  religiose  soppresse.  Con  soli  in- 
tenti di  avida  e  gretta  fiscalità  si  designarono ,  e  quindi  senza 
riguardo  ad  importanza  storica,  o  monumentale,  quali  fossero  gli 
edifici  da  conservare,  e  quali  da  abbandonare  a  privati  specula- 
tori, e  ad  eventuale  distruzione.  Nessuno ,  apertamente  almeno , 
e  con  azione  efficace,  sentì  il  sacro  dovere  di  avvisare  ai  modi 
di  porre  in  salvo  ciò  che  pur  notoriamente  ne  aveva  altissimi  ed 
evidenti  il  titolo  ed  il  merito. 

Così  avvenne,  che  anche  la  basilica  di  San  Pietro  in  Ciel 
d'oro  fosse  deplorevolmente  spogliata  di  ogni  monumento,  e 
(quindi  delle  tante  epigrafi  che  vi  stavano  allogate,  ed  i  chiostri 
ad  essa  addossati  fossero  distrutti  con  quanto  vi  si  contenesse. 

Fu  ventura  che  assieme  alle  spoglie  santificate  dalla  devozione 
ed  esistenti  nella  Basilica,  e  di  cui  unicamente  forse  poteva  pren- 
dersi, ed  in  fatto   si  prese  cura  1'  autorità   ecclesiastica,  venisse 


a  tempo  rimosso  e  salvato  quell'  insigne  monumento  artistico  del 
secolo  XIV,  che  è  1'  Arca  detta  di  Sant'  Agostino ,  quale  ora  e 
da  circa  sessant'  anni  si  ammira  in  qualche  compatibile  modo 
ricomposta  nella  nostra  Cattedrale 

Dopo  che  le  rigorose  disposizioni  del  Concilio  Tridentino  ave- 
vano fatto  rimovere  dalle  Chiese  ogni  deposito  sepolcrale,  che  si 
elevasse  dal  pavimento ,  e  sotto  di  questo  volevano  collocate  le 
spoglie,  che  ancora  vi  fossero  esistenti,  i  monumenti  funerari  di 
San  Pietro  consistevano  di  lastre  di  marmo  con  o  senza  corni- 
ciature ,  più  o  meno  ornate ,  ed  infisse  nelle  pareti  delle  navate 
minori,  nei  piloni  della  maggiore  di  esse  e  nei  circostanti  chiostri. 
Forse  progressivamente,  e  col  tempo,  ma  tutti  quei  monumenti 
niuno  escluso,  furono  rimossi,  nell'insigne  basilica  rimanendone 
solamente  le  desolanti  traccie.  Se  a  fronte  dello  spettacolo  deplore- 
vole di  quello  spogliamento,  potesse  occorrere  dimostrazione  della 
vergognosa  generale  inerzia  a  tale  riguardo,  chi  scrive  è  in  grado 
di  accennare  aver  esso  potuto  ancora  sentire  dal  labbro  di  egregia 
persona,  quale  molti  anni  or  sono  insegnava  architettura  nel  nostro 
Ateneo,  che  eragli  occorso  di  vedere  sul  piazzale  di  San  Savino 
o  Cavagneria,  dietro  l'antico  palazzo  civico,  fra  molti  marmi  là 
ammucchiati  insieme  ai  ruderi  del  ricco  e  distrutto  piedestallo 
dell'  atterrata  statua  del  famoso  Regisole,  la  lapide  colle  insegne 
del  rinomato  condottiero  Facino  Cane  conte  di  Biandrate,  che  la 
storia  accenna  morto  in  Pavia,  e  sepolto  in  San  Pietro  in  Ciel 
d'  oro,  sebbene  senza  pompa  di  fastoso  accompagnamento,  triste 
suonando  quel  nome  fra  i  nostri  cittadini. 

E  però  tuttavia  di  qualche  soddisfazione,  e  giusto  il  rilevare, 
che  tre  almeno  delle  memorie  sepolcrali  esistenti  in  San  Pietro 


(I)  C.  Zuradelli  —  La  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro.  Pavia  1884.  Pag.  199. 


trovarono  fra  tante ,  ancora  posto  adatto ,  ed  onorevole  sotto  i 
portici  della  nostra  Università  i  cui  presidi  saviamente,  e  con 
interessamento  tanto  più  lodevole  quanto  eccezionale,  ne  tennero 
conto  per  aver  esse  diretta  relazione  con  tale  cospicuo  Istituto. 
Una  lapide  infatti  ricorda  colla  epigrafe,  che  vi  è  scolpita  il 
Senatore  Giorgio  Rippa  morto  nel  1604  dopo  aver  insegnato 
giurisprudenza  per  ben  trentasei  anni  ;  altra  conserva  memoria 
del  patrizio  alemanno  Michele  Ziegler,  studiosissimo  di  Filosofia, 
di  Giurisprudenza ,  e  di  Musica ,  deplorevolmente  annegatosi  nel 
Ticino  l'anno  1569  all'età  di  ventisette  anni;  'l'ultima  porta  il 
nome  di  Filandro  Filalteo  de  Maggi  di  famiglia  assai  distinta  da 
Brescia,  giovaìic  (f  ììicrcdibile  erudizione ,  che  pure,  come  lo  Ziegler, 
trovò  morte  nei  gorghi  del  Ticino  con  giusto  e  grave  rammarico 
dello  zio  Lucillio  Filalteo  professore  di  Medicina  nella  Università 
alla  metà  del  secolo  decimosesto. 

La  materiale  dispersione  dei  monumenti  e  delle  epigrafi  di 
San  Pietro  in  ciel  d'  oro  porge  motivo  particolare  ai  pavesi  non 
solo,  ma  a  quanti  amano  gli  storici  documenti  di  essere  ben 
grati  all'  erudito  nostro  concittadino  Girolamo  Bossi,  professore 
di  umane  lettere  presso  il  patrio  Ateneo  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII,  che  in  tempo  raccolse  ne'  suoi  manoscritti,  con 
altre  e  molteplici  interessanti  memorie  locali,  anche  le  diverse 
iscrizioni  sparse  abbondantemente  nelle  chiese  e  fuori  di  esse. 
Un  posto  speciale  in  quelle  raccolte  hanno  in  fatto  le  epigrafi  di 
San  Pietro,  e  così  di  esse  ci  fu  conservata  memoria  utile  e  sicura. 

Colla  scorta  appunto  delle  memorie  manoscritte  del  Bossi,  chi 
scrive  ha  potuto  soddisfare  ad  un'  onesta  richiesta  qui  giunta  pri- 
vatamente da  Berlino  per  conoscere  se  e  quale  ricordo  esistesse 
di  un  distinto  personaggio  della  tanto  illustre  famiglia  degli  Ho- 
henzollern,  il  quale  essendo  in  Pavia  al  comando  di  numerosa 


schiera  tedesca  nell'anno  1524,  vi  moriva  nel  Gennaio  del  suc- 
cessivo 1525  durante  l'assedio  posto  dal  re  Francesco  I.°  di 
Francia,  terminato  colla  famosa  battaglia  del  24  Febbraio  giorno 
di  San  Mattia  anniversario  natalizio  dell'  imperatore  Carlo  V. 

Nelle  Mcììioriae  Novo-Antiquae  del  manoscritto  Bossi,  Iiiscrip- 
tiones  trovasi  infatti  registrato  quanto  segue  : 

Ad  S.  Augustinum  seu  S.  Petrum  in  Coelo  Aureo 


cohimna  seti  pila  prima  ad  siìiistrain  egrediendo. 

EirET,  Federtcus  Comes  de  At.tozoi.t.ern 
Sacri  Romani  Imperii  Primus  Camerarius 
Caesar.^;e  Cathoi.ic^  Maiestatis 
Super  Pedites  Germaxos  Er  Tempore  in  IrAT.iA 
Capitaneus  Generalis 
Qui  Dum  Papia  a  Rege  Gaij.orum  Acerrime  Obsessa 
Anno  .^tatis  Su^  XXXI  die  XV  Januarii  Obiit 
Anno  MDXXV 

La  ricerca  a  riguardo  del  nominato  personaggio  aveva  senza 
altro  buona  ragione  per  essere  fatta  dacché  il  marmo  a  cui  la 
riferita  epigrafe  era  raccomandata  fosse  perduto  come  la  è  la 
gran  massa  degli  altri  simili  che  esistevano  in  San  Pietro  in  Gel 
d'  oro ,  e  fuor  che  dal  Bossi  non  consti  fosse  trascritta,  o  colle 
stampe  esista  riprodotta. 
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L' Eitel-Federico  di  Hohenzollern  ricordato  dalla  nostra  epi- 
grafe apparteneva  a  quel  ramo  di  sua  antica  famiglia,  che  nel 
secolo  XIII  staccavasi  dal  tronco  principale  detto  di  Franconìa 
dal  quale  vennero  gli  elettori  di  Brandeburgo  ed  in  fine  la  casa 
ora  regnante  in  Prussia,  e  fregiata  della  corona  imperiale  di 
Germania.  Quel  ramo  staccato  degli  Hohenzollern  prese  il  nome 
di  linea  di  Svevia,  ed  ebbe  speciale  importanza  pel  conte  Eitel- 
Federico  (IV.")  chiamato  all'  ufficio  di  Camerlingo  imperiale  da 
Massimiliano  1°  nel  1507,  e  padre  del  personaggio  nominato 
neir  epigrafe,  che  gli  successe  in  quella  dignità,  e  fu  anche  con- 
sigliere privato  deU'  imperatore  Carlo  V. 

L'  Eitel-Federico  (V.°)  di  Hohenzollern  morto  in  Pavia  nel  1525 
d'  anni  31,  fu  il  genitore  di  un  Carlo,  che  divenne  a  mezzo  dei 
suoi  figli  Eitel-Federico  (VI") ,  e  Giovanni  Giorgio ,  il  capostipite 
delle  due  importanti  linee  di  tale  famiglia  quali  si  denominarono 
rispettivamente  dai  loro  possessi  di  Hechingen  e  di  Sigmaringen 
verso  il  1576,  retti  dapprima  coli' antico  titolo  comitale,  e  più 
tardi  col  maggiore  di  principe,  e  dal  1850  in  poi  aggregati  alla 
corona  di  Prussia,  quanto  all'  alto  loro  dominio. 

Durarono  costanti  neh'  avito  loro  lustro  gli  accennati  due  se- 
condari rami  degli  Hohenzollern,  e  fra  gli  altri  è  del  caso  ricor- 
dare, che  un  discendente  diretto  dell'  Eitel-Federico  V."  morto  a 
Pavia ,  cioè  Carlo  Eitel-Federico  di  Hohenzollern  Sigmaringen 
siede  attualmente  con  molto  onore  sul  trono  di  Rumenia  chia- 
matovi nel  1866  come  principe,  eletto  poi  re  nel  1881  da  quelle 
popolazioni  desiderose  d'  indipendenza,  di  quiete,  e  di  buon  go- 
verno. A  lui  è  degna  compagna  una  principessa  Elisabetta  di 
Wied  Neu  Wied  ben  nota  nel  mondo  letterario  col  nome,  che 
diressimo  di  battaglia,  di  Carmen  Sylva. 

Può  incidentalmente  fermare  1'  attenzione  del  lettore  quello 


speciale  nome  di  ^//f'/ espresso  nella  riferita  epigrafe,  e  che  repli- 
catamente  ricorre  negli  individui  della  famiglia  degli  Hohenzollern, 
ma  pur  riscontrasi  anche  in  altre  della  più  cospicua  nobiltà  alemanna. 
Quel  vocabolo  come  nome  apparisce  intraducibile  nel  nostro  come 
in  altri  idioma ,  ma  opportunamente  il  Grimm,  nell'  eccellente  suo 
dizionario  tedesco  (Lipsia — 1859  —  Voi.  III.  Pag.  383 — 385)  ci 
insegna  essersi  usato  quasi  a  dimostrazione  di  continuata,  costante, 
tradizionale  elevatezza  di  carattere,  di  sentimenti,  e  di  valore  degli 
individui  appartenenti  a  certe  più  distinte  famiglie,  e  nel  significato 
di  veri  e  degni  rappresentanti  di  esse.  Osserva  il  Grimm,  che  1'  Eitel 
si  applicava ,  ed  ancor  si  applica  al  nome  più  usato  da  alcune 
famiglie,  come  appunto  al  Federico  (Fritzì  per  gli  Hohenzollern, 
sì  e  come  la  stessa  parola,  che  per  se  significa  chiaro,  netto,  mero 
adoperasi,  e  pel  vino  che  dicesi  eitel  se  schietto,  e  per  l'oro  che 
pur  si  qualifica  qoVC  eitel  se  veramente  puro. 

La  distinta  nascita,  ed  il  favore  ottenuto  presso  le  corti  impe- 
riali di  Massimiliano  I,  e  di  Carlo  V  dal  conte  di  Hohenzollern, 
che  nel  1524,  sotto  la  suprema  direzione  di  Antonio  Leyva  aveva 
qui  in  Pavia  il  comando  di  dodici  insegne,  ossia  di  parecchie 
migliaia  di  fanti  tedeschi  già  con  esso  lui  provati  sotto  le  mura 
di  Marsiglia,  e  principale  nerbo  delle  forze  imperiali  contro  le 
armi  con  cui  il  re  Francesco  I  ci  stringeva  d'assedio,  non  offri- 
rebbero per  se  sufficiente  ed  opportuno  argomento  di  nostre 
speciali  considerazioni,  se  il  momento  della  morte  di  tale  perso- 
naggio ,  e  gli  apprezzamenti  diversi ,  che  gli  storici  anche  più 
serii  progressivamente  col  tempo  amarono  fare  sulle  cause  di 
quel  decesso ,  non  avessero  al  riguardo  creata  una  specie  di 
leggenda,  che  forse  con  qualche  diligenza  nel  vagliare  le  varie 
narrazioni  secondo  le  fonti  da  cui  scaturiscono,  e  così  i  diversi 
giudizi,  può  anche  essere  dissipata,  ed  eventualmente  distrutta 
e  ciò  meglio,  che  non  per  una  semplice  asserzione. 
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Premetterò,  che  1'  Eitel  Federico  di  Hohenzollern  è  personaggio 
assai  onorevolmente  nominato  nelle  canzoni  popolari  (  Volks/ieder) 
dei  lanzichenecchi,  e  del  tempo  circa  il  quale  esso  viveva,  sia 
per  affermare,  che  laddove  egli  aveva  un  comando,  come  accadeva 
precisamente  in  Pavia  a  fronte  del  re  di  Francia,  non  era  pos- 
sibile parlare  di  resa,  o  di  sconfìtta,  sia,  quando  fu  estinto,  col- 
r  invocare  la  benedizione  divina  sulla  sua  cara  {liebe)  anima ,  e 
coir  esaltare  il  suo  luogotenente  ed  amico  Eck  di  Reisach.  Possono 
leggersi  quelle  canzoni  veramente  storiche,  nel  loro  antico  testo 
in  una  interessante  raccolta  fattane  a  Lipsia  Nulla  in  quelle 
canzoni,  che  pur  lontanamente  alluda  ad  una  morte  accaduta  in 
modo  straordinario,  e  che  avesse  perciò  richiamata  l'attenzione, 
per  qualsiasi  titolo  indipendente  dall'importanza  tutta  propria  del 
personaggio. 

Il  primo  locale  e  veramente  attendibile  documento  perchè 
sincrono  ed  originale  ,  in  cui  trovasi  con  relazione  alla  sua 
dimora  in  Pavia,  nominato  il  conte  Eitel-Federico  di  Hohenzollern, 
traducendone  per  metà  il  cognome  per  farne  un  singolarissimo 
Alto  zollern  come  nell'  epigrafe  di  San  Pietro ,  è  la  Candida  et 
vera  narratio  dlrae  ac  chronicae  obsidionis  Papiae  in  cui  da  Fran- 
cesco Taegio  si  tesse  la  serie  degli  avvenimenti,  che  accompa- 
gnarono l'assedio  posto  alla  città  di  Pavia  nel  1524  dal  re 
Francesco  I  di  Francia  ,  sino  alla  prigionia  di  esso  re  avvenuta 
il  24  Febbraio  1525.  Accennai  sincrono  tale  documento,  perchè 
messo  alle  stampe  qui  in  Pavia  coi  tipi  del  rinomato  nostro 
Jacopo  da  Borgofranco  nel  13  Aprile  dello  stesso  anno  1525, 
e  quindi  a  soli  quarantotto  giorni  di  distanza  dalla  famosa  battaglia, 


(l)  Liliencron  —  Die  historiscìien  Volkslicdcr  dar  DctUscheii  vom  13  bis  16  lahrhìmdtrt 
—  Leipzig  1865 -1869  Voi.  III.  Pag.  423  c  436. 
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che  pose  fine  all'  assedio.  Aggiunsi  essere  anche  attendibile 
perchè  originale  in  quanto  ne  fu  autore  un  distinto  medico  di 
nobile  famiglia  novarese ,  domiciliato  in  Pavia ,  che  dettò  il  suo 
racconto  giorno  per  giorno,  ed  anzi  quasi  ora  per  ora  a  modo 
di  semplice  cronaca,  senza  sottintesi,  o  propositi,  che  per  qua- 
lunque titolo  ne  potessero  porre  in  dubbio  la  sincerità.  Scrive 
infatti  il  Taegio  nella  dedica  del  suo  libro  ad  Antonio  de  Leyva  : 
mea  sonper  fuit  consuetudo  ut  shigu/a  die  ctuii  advesperasccret, 
ante  qiiam  membra  sopori  tradcrem,  mei  ipsius  mecum  ratioiiem  tra- 
derem  quid  dÌ3  agissem  ,  ed  essersi  così  accinto  all'  intrapresa 
narrazione,  ed  averla  anche  compiuta. 

Ora  al  riguardo  dell'  Hohenzollern  Francesco  Taegio  ne  ac- 
cenna la  presenza  in  Pavia  al  momento  in  cui  il  re  di  Francia 
ne  intraprendeva  1'  assedio,  raccontando,  che  al  seguito  del  Leyva 
comandante  supremo,  con  altre  soldatesche  stavano  ciìu/nc 
mila  pedoni  Germani  molto  pratici  di  guerra  il  cui  Colonnello  era 
il  valoroso  Conte  di  Altozollern.  alquanto  congiunto  di  affinità  con 
Cesare,  il  quale  dopo  lunghe  vigilie  e  continue  fatiche  nel  processo 
delP assedio  alti  ly  di  Gennaro  coìisumato  da  tuia  lunga  fcblne 
morì  '3).  Descrive  poi  il  cronista  un  fiero  assalto  dato  nel  dì  8 
Novembre  1524  dai  Francesi  alla  parte  orientale  della  città,  e 
narra  come  nel  rintuzzarlo  si  distinguesse  il  valoroso  Coloìinello 

(1)  ir  libro  del  Taegio  è  irreperibile  nella  prima  sua  edizione,  e  peregrino  in  una  ristampa 
fattane  a  Xorinberga  nel  1736,  e  che  potei  consultare  in  esemplare  posseduto  dalla  nostra 
Biblioteca  Universitaria.  A  più  comune  intelligenza  mi  valgo  anche  della  traduzione  procurata 
e  messa  alla  stampa  in  Pavia  da  Ottavio  Ballada  presso  Giovanni  Andrea  Magri  nel  1653. 

(2)  Meno  esatta  appare  questa  indicazione  in  confronto  al  giorno  15  portato  dall'epigrafe 
sepolcrale  già  riferita.  Xè  vi  ha  errore  di  traduzione  dal  testo  latino  ,  che  ha  XVI  Kal. 
Februarii. 

(3)  Cosi  nella  traduzione  del  Ballada,  ma  nell'  originale  latino  la  febbre  per  la  quale  accadde 
la  morte  dell'  Hohenzollern  è  indicata  dal  Taegio  colla  parola  tecnica  tabida,  che  comprenderebbe 
bensi  ne'  suoi  soliti  effetti  una  lunga  durata,  ma  che  meglio  determina  il  carattere  di  quella 
febbre  insistente  ed  in  fine  letale. 
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deo^r  Alamanni  il  conte  di  Alfozollern,  già  alquanto  rilevato  dalla 
sua  infermità,  e  che  gridava  ai  suoi  militi,  che  non  si  smarrissero 
punto,  ma  che  secondo  il  lor  solito  combattessero  gagliardamente,  e 
si  ricordassero  del  lor  primiero  valore 

Più  avanti  il  Taegio  riferisce,  che  alli  25  di  Novembre  in 
seguito  a  notizia  del  prossimo  arrivo  di  aiuti  all'esercito  imperiale, 
vi  fosse  grande  allegrezza  in  Pavia,  ed  il  seguente  26  il  splendido 
conte  di  Altozolern  facesse  fare  un  solenne  banchetto  ai  Capitani 
Spagnoli  contraccambiato  poi  da  questi,  con  vari  e  delicati  cibi  dove 
non  pare  che  vi  fosse  punto  mancamento  di  vettovaglie,  con  molte 
musiche  di  voci  e  di  strumenti ,  che  davano  gran  consolazione  et 
ornamento. 

Per  quanto  adunque  seppe ,  e  scrive  il  Taegio ,  il  Conte  di 
Hohenzollern,  noto  per  importanza  e  valore,  sin  dai  primi  momenti 
dell'  assedio  posto  dai  francesi  alla  nostra  città ,  era  preso  da 
quella  triste  infermità  che  a  mezzo  il  Gennaio  1525  lo  traeva  a 
morire  ;  potè  esso  prima  di  tanto  riaversi  da  esercitare  con  molta 
distinzione  e  combattendo  l'alto  comando,  che  gli  era  affidato, 
e  tutti  adempiere  i  doveri  dell'  eminente  suo  grado,  ma  poi  per 
l'insistenza  del  grave  e  lungo  malore  consunto  dovette  soccom- 
bere. Nulla  di  più  semplice,  di  più  comune,  per  quanto  triste, 
e  di  meno  adatto  ad  aprire  adito  a  dubbi  o  supposizioni. 

Due  altri  pavesi,  Antonio  Grumello  <2)  e  Martino  Verri  (3) 
ambedue  testimoni  oculari  hanno  registrati  i  ricordi  dell'assedio 
sofferto  da  Pavia  negli  anni  1524  e  1525,  ma  meno  minuti  del 

(1)  Allude  a  questo  importante  fatto  d'armi  la  lettera  di  Gcrolamj  Morone  al  Capitano 
di  Crema  del  9  Novembre  1524  da  Lodi  riprodotta  da  G.  Miiller  nei  Documcsti  conccnicnii 
la  vita  pubblica  del  Morone.  Torino  MDCCCLXV,  Pag.  334. 

(2)  Cronaca  di  Antonio  Grumello  pavese  dal  MCCCCLXVII  al  MDXXIX.  Milano  1856. 

(3)  Relazione  delle  cose  successe  in  Pavia  dal  MDXXIV  al  MDXXVIII  scritta  da 
Martino  Verri  —  Milano  1857. 
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Taegio  nelle  loro  notizie  non  fanno  menzione  di  tutti  i  personaggi 
che  vi  presero  parte ,  e  fra  molti  fatti  non  vi  troviamo  traccia 
di  quanto  riguarda  il  conte  di  Hohenzollern.  Lo  stesso  accade  di 
osser\-are  per  le  note  memorie  pavesi  scritte  da  Giovanni  Battista 
Pietragrassa  professore  nella  nostra  Università  circa  l'anno  1636. 

Non  dimenticherò  di  rilevare,  a  proposito  di  ricordi  locali, 
che  il  prof.  Carlo  Magenta  nell'  assai  pregiato,  e  splendido  suo 
lavoro  sui  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia  (Pavia  1883), 
trattenendosi  a  discorrere  della  battaglia  avvenuta  nel  Parco 
Visconteo  il  24  Febbraio  1525,  e  dell'assedio  cui  era  così  posto 
fine,  dopo  aver  annunciato  essere  suo  avviso,  che  l' Hohenzollern 
morisse  di  semplice  e  ìiatiirale  lìialattìa,  lo  conforta,  oltreché  colla 
citazione  del  Taegio,  colla  testimonianza  contemporanea  al  fatto 
di  un  Antonio  Beccaria,  che  affermava  trovarsi  il  detto  personaggio 
appunto,  e  molto  ammalato  nel  12  Geiiìiaio  Quindi  varii  giorni 
prima  che  esso  venisse  a  morire,  il  che  escluderebbe  assoluta- 
mente, che  la  morte  avvenisse  rapida  ed  improvvisa  come  per 
veleno. 

Il  racconto  di  Francesco  Taegio  a  distanza  di  centovent'  anni 
dalla  sua  prima  pubblicazione  è  qui  in  Pavia  riprodotto  in  volgare 
a  cura  del  Commendatore  Proposto  Ottavio  Ballada  erudito  pa- 
vese quasi  a  conforto  dei  cittadini  nel  tempo  di  altro  assedio,  e 
lo  stesso  Ballada  in  una  sua  prefazione  ricorda  fra  i  celebrati  cam- 
pioni imperiali  del  1524  1' Hohenzollern  (Altozollern)  ma  senza 
commenti  dai  quali  arguire,  che  qui  corresse  o  fosse  corsa  diceria 
qualsiasi  su  quel  personaggio  noto  per  importanza  e  valore. 

Anche  il  cronista  del  secolo  XVI  Marco  Guazzo  decanta  le 

(1)  Opera  citata  —  Libro  XI,  Pag,  660. 

(2)  Per  Giovanni  Andrea  Magri  nel  tempo  dell'Assedio  dell'anno  1655. 
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prove  di  valore  date  dall'  Hohenzollern  in  Pavia  <^),  senza  aggiun- 
gere cenno  qualsiasi  di  dubbio,  che  si  fosse  sollevato  riguardo  alla 
causa  dell'  immatura  sua  morte,  ma  anzi  confermando  la  circostanza 
della  grave  infermità  da  cui  quel  personaggio  era  afflitto,  e  che 
alleviatasi  nel  dì  8  Novembre  gli  aveva  permesso  di  attivamente 
combattere  con  molto  suo  onore. 

Fu  nel  1 5  3  I  che  il  milanese  Galeazzo  Capra,  o  Capella,  come 
è  meglio  conosciuto,  pubblicando  i  suoi  Commentarla  de  bello 
Mediolanensl,  et  rebus  in  Italia  gestis  ab  awio  1^2 T  ad  annum  i^jo, 
narrando  gli  espedienti  ai  quali  negli  ultimi  periodi  dell'  assedio 
di  Pavia  per  Francesco  I,  era  forzato  ricorrere  Antonio  Leyva, 
dopo  aver  riferita  la  morte  avvenuta  in  quel  tempo  del  Prefetto 
o  comandante  degli  alemanni,  il  cui  nome  è  taciuto,  circa  la  causa 
di  essa  soggiunge  ex  acuta  fcbre  ve/  ut  nonmilli  dixcrunt  iìicerio 
veneno  ,  quuni  haud  niediocris  esset  snspitio  ilhun  ami  Rege  de 
prodcnda  civitate  convenisset.  Qnod  qnideni  consUiìtm  tanqìie  tntius 
captum  fuisse  ereditimi  est  :  ne  tumuìtus  a  militibus  excitaretur  si 
aut  vocatus  in  indicitmi,  aut  violenter  triicidatus  esset. 

La  stessa  narrazione  poi  troviamo  in  altro  ed  eminente  storico 
contemporaneo  cioè  in  Francesco  Guicciardini,  ancora  però  con 
parole  di  dubbio,  ed  incerte,  ma  che  più  evidentemente  accennano 
a  voci  sorte  piuttosto  altrove  che  non  sul  luogo  stesso  ove 
avveniva  la  morte  dell'  Hohenzollern,  e  che  avessero  loro  parti- 
colare origine  dal  momento  in  cui  quella  morte  si  verificava, 
quasi  che  per  essa  cadessero  le  cause  dei  ripetuti  tumulti  dei 
lanzichenecchi  tedeschi  inquieti  e  malcontenti  pel  mancato  paga- 
mento delle  mercedi  per  le  quali  soltanto  erano  venuti  a  combattere. 

(1)  Historie  di  M.  Marco  Guazzo  di  tutte  le  cose  degne  di  memoria  dell'anno  MDXXIIII 
sino  a  questo  presente  MDXLVI  —  In  Venezia.  Appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrari  MDXLVI. 
—  Pag.  4.  —  Cronaca  di  Marco  Guazzo  —  Venezia  1553  presso  Francesco  Bindoni  Pag.  379.  verso. 

(2)  Commentari!  Galeacii  Capellae  etc.  Edizione  MDXXXV,  Venetjs.  Pag.  120. 


È  anzi  il  caso  di  rilevare  dalle  parole  stesse  del  Guicciardini  (■), 
che  mentre  esso  ammette  che  fosse  sorto  timore  di  segreti  accordi 
fra  il  capitano  dei  fanti  tedeschi  ed  il  re  francese ,  soggiunge 
essersi  quelli  resi  ragionevolmente  tranquilli  pel  pagamento  loro 
fatto  con  certi  tremila  ducati  introdotti  per  opportuno  strattagemma 
in  Pavia,  ma  che  a  togliere  //  fomento  dei  tumulti  valse  la  morte 
del  capitano  proceduta  in  tempo  tanto  opportuno,  che  si  credette  fosse 
stato  per  opera  di  Antonio  da  Lena  morto  di  veleno.  Torna  oppor- 
tuno  rimarcare   come  dalla  narrazione   stessa  del  Guicciardini 
posta  a  confronto  colla  testimonianza  dei  cronisti  locali,  possano 
risultare,  nè  ciò  reca  meraviglia  trattandosi  di  fatti  di  secondaria 
importanza,  questi  meno  esattamente  riferiti,  e  con  ciò  svanire  il 
fondamento  dei  dubbi,  e  delle  induzioni  da  cui  lo  scrittore  può 
lasciarsi  eventualmente  sorprendere.  Accenna  infatti  il  Guicciardini 
che  la  morte  del  capitano  dei  tedeschi  si  aggiunse  opportunamente 
per  togliere  fomento  ai  loro  tumulti  al  fatto,  che  la  seguita  intro- 
duzione di  tremila  ducati  aveva  dato  mezzi  di  loro  distribuire 
qualche  denaro.  Ora  in  piena  contraddizione  a  quel  racconto,  a 
quella  induzione,  sta  il  fatto  che  l' Hohenzollern,  cessava  di  vivere 
il  15  Gennaio   1525   come  ne  fa  buon  testimonio  l'epigrafe  di 
San  Pietro  in  Gel  d'oro,  ed  appunto  nello  stesso  giorno  15, 
per  quanto  narra  il  Taegio       i  tedeschi  domandavano  le  paghe, 
e  che  a  tranquillarli  venivano  presi  varii  provvedimenti  onde  riunire 
denari,  e  solo  successivanmite  se  ne  poterono  avere  in  più  larga 
misura  per  la  seguita  introduzione  dei  tremila   ducati ,  che  il 
Guicciardini  ricorda. 

(1)  La  Historia  d'Italia  di  M.  Francesco  Guicciardini  gentil'  huomo  Fiorentino.  Venezia 
—  Appresso  Xicolù  Bevilacqua,  MDLXV,  Pag.  437.  verso. 

(2)  Taegio  —  Pag.  32  della  traduzione  volgare  del  1655. 
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Paolo  Giovio  altro  storico  contemporaneo,  però  non  locale, 
ha  pure  registrata  la  voce  dell'  avvelenamento  del  colonnello  dei 
lanzichenecchi  in  Pavia,  quale  esso  indica  col  nome  di  Azorjio, 
usando  la  frase  abbastanza  vaga  —  vi  furono  anche  di  coloro  i 

quali  dissero  come  aveva  fatto  un  pensiero  nelF  animo  stio  di 

tradire  la  città  ma  di''  egli  fu  prevoiuto  dal  Signor  Antonio 

da  Leva  //  quale  avvelenò  questo  liuomo  di  grande  autorità 

ad  u?i  banchetto  che  gli  fece.  Et  certo  quella  cena  del  Signor  An- 
tonio fu  r  ultima  air  Azorno,  ancor  che  fosse  innocente,  ma  di  questa 
cosa,  come  falsa,  o  vergognosa  il  Leva  non  s''  acquistò  mai  lode  alcioia: 
ina  diede  la  colpa  di  quella  sìibita  morte  al F  avere  il  Tedesco  troppo 
bevìito 

Il  fatto  della  morte  dell'  Hohenzollern  in  Pavia,  con  esposi- 
zione più  o  meno  incerta  o  dubbiosa  delle  circostanze  ad  essa 
relative,  fu  riprodotto  da  molti  storici  in  Italia,  in  Ispagna,  in 
Germania,  in  Francia  con  apprezzamenti,  ed  affermazioni  corri- 
spondenti ben  spesso  ai  pregiudizi,  ed  alle  passioni. 

Tranquillamente  considerando  oggidì  l'argomento  di  cui  ci 
occupiamo,  si  è  indotti  a  pensare,  come  possa  essere  facilmente 
accaduto  in  quei  momenti  di  grave  e  profonda  agitazione  che 
doveva  tener  commossa  Pavia  negli  ultimi  periodi  dell'assedio 
postovi  dai  francesi,  in  contingenze  nelle  quali  il  dubbio,  il  timore, 
la  diffidenza  si  impongono,  il  decesso  di  un  personaggio  cospicuo 
sul  quale  l' attenzione  era  ovviamente  richiamata,  aprisse  l' adito 
al  pensiero  di  una  morte  non  naturale,  di  un  tradimento  sospet- 
tato, ed  efferatamente  soffocato.  Ma  se  quel  pensiero  può  essere 
sorto ,  dovette  però  non  riuscir  molto  vivo  e  diffuso  in  Pavia , 
dove  la  precedente,  e  prolungata  grave  malattia  dell'  Hohenzollern, 

(i)  Paolo  Giovio  —  Vite  di  huomini  illustri  —  Venezia,  Bonelli,  1561,  Pag.  226. 
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constatata  dai  cronisti  locali  era  ben  nota,  come  di  lui  era  co- 
nosciuto il  valore,  ed  acclamato  il  merito. 

È  lecito  credere,  che  quel  pensiero  fosse  raccolto  volontieri, 
ed  esposto  sia  pure  in  forma  di  dubbio  dallo  storico  Galeazzo 
Capella,  che  stese  i  suoi  commentarli  quando  non  era  che  segre- 
tario e  stretto  confidente  del  duca  Francesco  II  Sforza,  il  quale 
negli  anni  decorsi  dal  1525  dopo  la  battaglia  di  Pavia  al  1530, 
ove  giungono  quei  commentari,  ebbe  sempre  in  Antonio  Leyva 
un  acerrimo  nemico  personale  come  Milano,  e  la  Lombardia 
subirono  in  lui  un  reggitore,  per  quanto  valoroso,  altrettanto  aspro 
ed  instancabile  nello  esigere  robe  e  denari ,  e  nell'  applicare  mi- 
sure le  più  violenti. 

E  ben  noto  come  dopo  la  battaglia  di  Pavia  di  cui  dispu- 
tavansi  l' onore  e  la  gloria  insieme  ad  Antonio  Leyva ,  Carlo  di 
Borbone,  Carlo  di  Lannoy,  Giorgio  Frundsberg,  ed  il  marchese 
di  Pescara,  e  prima  dell'incoronazione  di  Carlo  V  in  Bologna, 
ed  anche  più  tardi,  nella  corte  imperiale  si  agitassero  molte  gare 
appassionate  fra  i  più  ambiziosi ,  e  più  influenti ,  fossero  poi  te- 
deschi, spagnuoli,  od  italiani,  e  particolarmente  fra  i  capitani  gra- 
vissime imperversassero  l' invidia,  e  le  gelosie  rese  più  vive  dalla 
diversa  nazionalità. 

Anche  l' estensione  e  la  somma  importanza  delle  pratiche , 
e  dei  movimenti  quali  in  tale  periodo  di  tempo  si  svolgevano  qui 
in  Italia  allo  scopo  di  agevolare,  od  impedire,  secondo  i  diversi 
interessi,  ed  apprezzamenti,  un  accordo  di  principi  e  di  signorie 
atto  a  paralizzare  la  prevalenza  fra  noi  tanto  dei  francesi  dei  quali 
temevasi  il  ritorno,  quanto  degli  imperiali  tedeschi  o  spagnoli  qui 


(i)  Veggasi  la  lettera  15  Novembre  1525  del  Leyva  all'imperatore  per  esorlarlo  a  con- 
servare il  possesso  effettivo  del  ducato  di  Milano.  Doctmicnti  che  conceTnono  la  vita,  pubblica 
di  Girolamo  Moroiie  pubblicati  da  G.  Mailer.  Torino  MDCCCLXV,  Pag.  534 
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padroneg-gianti  ('),  e  la  parte  che  necessariamente  avevano  in 
quei  turbinosi  movimenti,  e  lo  Sforza,  ed  il  Leyva,  potevano 
facilmente  richiamare,  per  ragione  di  partito  o  di  eventuale  van- 
taggio ,  r  attenzione  anche  sopra  dicerie ,  ed  incidenti ,  che  per 
se,  e  come  di  dubbia  verità,  sarebbero  altrimenti  rimasti  nella 
meritata  penombra. 

Il  sospetto  opportunamente  insinuato ,  che  il  Leyva  avesse 
col  pretesto  di  un  dubbio  piiì  o  meno  attendibile  ed  effettivo  di 
tradimento ,  procurata  la  morte  di  un  personaggio  appartenente 
alla  casa  imperiale,  e  di  nascita  elevatissima,  doveva  essere  causa 
di  molta  impressione  suU'  animo  stesso  dell'  imperatore ,  che  lo 
aveva  annoverato  fra  suoi  consiglieri  privati,  e  famigliari.  Appunto 
per  ciò  piià  o  meno  evidenti  allusioni  a  quel  sospetto  potevano 
essere  esposte,  ed  amplificate,  pel  solo  proposito  di  ferire  la  grande 
influenza  di  cui  Antonio  Leyva  infatto  godeva  presso  l'imperatore, 
anche  a  danno  dello  Sforza,  mentre  doveva  a  sì  breve  distanza 
di  tempo,  facilmente  apparire  l' inverosimiglianza  di  ogni  sospetto 
di  tradimento  riguardo  all'  Hohenzollern  sia  per  l' importanza 
stessa  del  personaggio  sia  perchè  la  morte  di  lui  avveniva  alla  metà 
del  Gennaio  1525,  quando  cioè  già  constava  da  varie  settimane 
dello  approssimarsi  di  importanti  soccorsi  all'  armata  imperiale 
riunita  non  lungi  da  Pavia  allo  scopo  di  liberarla  dall'  assedio. 

D'altra  parte,  e  sotto  diverso  punto  di  vista  poteva  tornar 
opportuno  il  rilevare  il  già  accennato  sospetto  a  carico  di  un 
cospicuo  personaggio  tedesco,  per  indicarlo  come,  e  qual  traditore 
fosse  colpito  dall'acume,  dalla  fermezza  inesorabile  insieme,  ed 
astuta  dello  spagnolo  Antonio  Leyva. 


(I)  Vedi  —  Guicciardini  —  Discorsi  politici  nelle  opere  inedite.  Firenze  1857,  Tom.  I 
c  De  Leva  —  Storia  documentata  di  Carlo  V,  Voi.  II,  Venezia  1844. 


Che  a  scopo,  e  con  influenza  di  partito  e  passione  politica 
fosse  raccolta  e  registrata  l' asserzione  della  morte  non  naturale 
ma  violenta  dell'  Hohenzollern,  appare  evidentemente  dalla  forma 
stessa  in  cui  il  fatto  appariva  riferito  ,  e  reso  pubblico  secondo 
le  opinioni,  ed  anche  la  nazionalità  di  chi  volle  farsene  carico. 

//  nonnulU  dixcnuit  bicerto  vciicìio  del  primo  referente  Galeazzo 
Capella,  che  diede  la  stura  alla  diceria  ;  il  vi  fìirono  aìicìie  di  coloro 
i  qtuiU  dissero  di  Paolo  Giovio  ;  1' osservazione  di  Francesco  Guic- 
ciardini ,  che  il  momento  in  cui  la  morte  dell'  Hohenzollern  era 
avvenuta  fu  causa  che  si  credette  fosse  stato  per  opera  di  Antonio 
de  Leva  morto  di  veleno  ;  la  quasi  identica  narrazione  del  Sepulveda 
che  sebbene  inclinato  a  sospettare  delle  leali  disposizioni  dei 
mercenari  alemanni  durante  1'  assedio  di  Pavia,  pure  riguardo  alla 
morte  dell'  Hohenzollern,  lo  dice  ;  ardeutissiina  febrc  correptiis,  nec 
sine  veneni  suspicione  solo  aggiungendo  che  seditionis  auctor  fiiissc 
putabatjir  si  mutarono  per  lo  storiografo  di  Carlo  V,  favorito 
di  Filippo  III ,  e  Vescovo  di  Pamplona  Prudencio  de  Sandoval 
in   accusa   esplicita   e   positiva,  che   letteralmente  traduco  dal 

suo  idioma  originale      :  .  .  .  .  Antonio  de  Leyva  invitò 

alla  sua  mensa  il  Coloìinello  (degli  alemanni)  di  cui  aveva  sospetto. 
Aveva  anzi  informazione  come  tenesse  avviato  segreto  accordo  col  re 
di  Francia  per  mezzo  di  due  fratelli  dimoranti  in  vicinanza  a  Pavia, 
onde  dargli  Ubero  ingresso  in  città.  Tante  fiLrono  le  tazze  (3)  tra- 
cannate dal  tedesco,  che  dentro  poche  ore  col  contenuto  di  esse  rigettò 
anche  P  anima,  perdendo  la  vita,  che  qical  traditore  più  no)i  meritava 
di  conservare. 

Per  converso  il  tedesco  autore  della  Notitia  Procerum  Sacri 

(1)  De  rebus  gestis  Caroli  V.  Matriti,  1780,  Voi.  I,  Pag.  157. 

(2)  Historia  del  Emperador  Carlo  V.  Voi.  I,  Lib.  XII,  Pag.  542. 

(3)  Bzicados. 
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Romani  Genìianici  Imperi}  accennando  al  conte  Eìtel  Fede- 
rico V  di  Hohenzollern  scrive:  Hic  in  aula  Caroli  V  cdiicatus, 
ami  loìige  oinncs  belli  gloria,  et  virtute  superare! ,  eaguc  magnani 
Imperatoris  benevolentiani  consecutus  esset ,  non  niinorcm  invidiavi 
aiilicoruni,  in  primis  Hispaniorum,  excepit,  a  quibiis  tandem  an.  1^2^ 
vcueno  e  medio  siiblatiis  fiiif. 

Allorquando  l' ora  citata  opera  Araldico-Genealogica,  veniva 
pubblicata  la  diceria  sul  modo  con  cui  1'  Hohenzollern  fosse  venuto 
a  morte  era  largamente  diffusa,  ed  aveva  progressivamente  assunta 
la  forma  storica  piuttosto  che  leggendaria,  e  rilevandola  con  par- 
ticolare suo  criterio ,  l' alemanno  autore  del  libro  volle  spiegare 
l'avvelenamento,  se  avvenuto,  come  un  effetto  di  triste  invidia, 
e  di  odio  nazionale,  e  non  diversamente.  Allo  spagnolo  Sandoval 
piacque  invece  sollevare  affatto  il  Leyva  dalla  responsabilità  di 
un  subdolo  avvelenamento,  ma  nello  stesso  tempo  far  doppia  onta 
all'  Hohenzollern  tacciandolo  senza  alcuna  riserva  di  traditore  in- 
sieme, e  di  sozzo  tracannatore  di  vino. 

Il  Barthold  nell'  importante  suo  studio  sulle  guerre  combat- 
tutesi da  Giorgio  Frundsberg  e  nel  tempo  della  riforma  (2)^  dopo 
aver  riferito  lo  scempio  fatto  in  Pavia  d'  ordine  del  Leyva  di  due 
soldati  spagnoli  ritenuti  colpevoli  di  tradimento,  soggiunge,  che 
meno  vantaggiosamente  di  quella  sentenza  poteva  pesare  sul  Leyva 
il  grave  sospetto  di  aver  procurata  la  morte  dell' Hohenzollern, 
avvelenandolo  in  un  pranzo  cui  lo  aveva  appositamente  invitato; 
cita  al  proposito  il  Giovio,  il  Guicciardini,  il  Sandoval,  ed  altri, 
ma  non  discute  la  sussistenza  del  fatto.  Manca  poi  di  esattezza 
dappoiché  discorre  della  morte  dell'  Hohenzollern ,  siccome  acca- 
duta nel  Dicembre  1524. 

(1)  Tubinga  —  1684,  Lib.  V,  Gap.  II,  Pag.  753. 

(2)  George  V071  Frundsberg  etc.  Amburgo  1833,  Pag.  259. 
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Lo  storico  francese  H.  Martin  accetta  il  fatto  dell'avvelena- 
mento come  positivo,  per  trarne  argomento  di  vituperare  il  nome 
di  Antonio  Leyva  cui  non  senza  ragione  applica  la  taccia  di 
uomo  feroce  e  spietato 

Senza  commenti,  tranne  che  pel  nome  dell'  Hohenzollern,  così 
rettificato  a  correzione  del  Giovio ,  ma  a  questo  particolarmente 
riferendosi,  il  Sismondi  accenna  il  fatto  dell'avvelenamento 
procurato  dal  Leyva  in  un  pranzo,  e  per  sospetti  da  lui  concepiti. 

Fra  gli  storici  italiani  noto  il  Verri  (3),  che  cita  anche  il  Ru- 
gati libro  VI  della  Storia  Universale,  e  si  fa  carico  particolar- 
mente della  narrazione  del  Sepulveda  di  cui  riproduce  la  parte 
principale  senza  vagliarne  l'attendibilità,  estendendosi  poi  nel 
deplorare  che  potesse  narrarsi  senza  ribrezzo  1'  insidia  tesa  dal 
Le}^'a  all'  Hohenzollern ,  ed  il  modo  con  cui  ne  era  procurata 
la  morte.  Nè  quel  vero  cognome  riportasi  dallo  storico  milanese, 
che  toglie  dal  francese  Gaillard  (4)  un  fantastico  Azarnes,  analogo 
all'  Azoruo  del  Giovio. 

Uno  storico  italiano  di  molto  valore,  il  cui  studiatissimo,  e 
conscienzioso  lavoro,  coi  quattro  volumi  già  pubblicati  <5)  lascia 
vivo  il  desiderio  del  suo  compimento,  espone  bensì  che  il  re  Fran- 
cesco I  avesse  tentato  senza  alcun  frutto  di  sedurre  prima  Antonio 
Leyva,  e  poscia  lo  Zollern  capitano  dei  Tedeschi,  ed  in  nota 
a  pagina  227  del  II  Volume ,  aggiunge  le  diverse  versioni  di 
Galeazzo  Capella,  del  Taegio,  di  Sandoval  sulle  cause  della  morte 
di  quel  capitano ,  ma  tutto  ciò  senza  formulare  al  proposito  ap- 
prezzamento qualsiasi,  forse  non  suggerito,  od  anzi  escluso  dalla 

(1)  Histoirc  de  Francc.  (Nouvelle  édition)  Tom.  9,  Pag.  180. 

(2)  Storia  delle  Repubbliche  italiane.  Tomo  IX,  Pag.  414.  Traduzione  edita  a  Capolago. 

(3)  Verri  —  Storia  di  Milano.  Ed.  di  Milano  1798,  Tomo  II,  Pag.  204. 
{\)  Histoire  de  Francois  I.  Tom.  Ili,  Pag.  204. 

(5^  Giuseppe  de  Leva  —  Storia  documentata  di  Carlo  V  etc.  Venezia  1863,  Padova  1881. 
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natura  stessa,  e  dall'  ampiezza  dell'  opera  intrapresa  ove  la  nar- 
razione corre  complessa,  ma  sempre  documentata  ed  elevatissima. 

A  tanta  distanza  di  tempo,  e  coli'  animo  scevro  da  ogni  pre- 
giudizio noi  possiamo  oggi  sulle  tracce  dei  cronisti,  degli  storici, 
e  dei  documenti,  formare  un  ragionevole  giudizio  sull'attendibilità 
di  alcune  dubbie  asserzioni ,  sulla  corrispondenza  di  certi  fatti 
colle  circostanze ,  che  a  loro  si  legherebbero ,  sul  valore  stesso 
di  un  silenzio,  che  già  per  se  e  data  la  posizione  del  narratore 
prende  una  prevalente  importanza  negativa.  Epperò  richiamando 
quanto  già  accennavo  sulla  testimonianza  chiara  e  semplice,  che 
della  causa  per  la  quale  venne  a  morte  1'  Hohenzollern  ci  è  fatta 
da  Francesco  Taegio,  sul  silenzio  al  proposito  serbato  da  Martino 
Verri,  e  da  Antonio  Grumello  contemporanei,  e  sui  motivi,  che 
potevano  facilmente  indurre  Galeazzo  Capella  segretario  di  Fran- 
cesco II  Sforza  a  raccogliere  anche  una  semplice  diceria,  e  a 
darvi  corpo,  perchè  eventualmente  dannosa  al  Leyva,  io  verrò 
a  quella  conclusione,  che  altri  ha  già  fatta,  ma  che  a  me  parve 
potesse  essere  opportunamente  sviluppata,  e  per  così  dire  giusti- 
ficata, siccome  tentai  di  fare  colle  premesse. 

Io  penso  pertanto,  che  la  memoria  dell' Eitel-Federico  di  Hohen- 
zollern ,  qual'  era  consegnata  all'  epigrafe  già  esistente  nella  Ba- 
silica di  San  Pietro  in  Gel  d'oro,  debba  essere  sciolta  da  quella 
sconcia  nube,  che  da  oltre  tre  secoli  la  avvolge,  e  che  in  esso 
sia  il  caso  di  francamente  rispettare  un  capitano  onoratissimo, 
che  ebbe  troncata  la  vita  a  trentun'  anni  di  età,  non  sul  campo 
di  battaglia,  ove  l'aveva  più  volte  arrischiata,  ma  per  una  ine- 
sorabile malattia ,  cui  i  doveri  di  un  importante  comando ,  e  le 
peripezie  dell'  assedio  non  gli  acconsentirono  di  aver  riguardo. 

Credo  egualmente  che  quella  stessa  nube  non  giustamente 
si  aggiungesse  ad  aggravare  le  impressioni  meno  favorevoli,  che 


riguardo  alle  più  pregevoli  doti  dell'  animo,  ed  al  vero  carattere 
del  gentiluomo,  andarono  compagne  al  nome  ed  alle  imprese 
dell'  astuto  e  valoroso,  ma  sempre  scettico  Antonio  Leyva,  e  che 
fra  i  criteri  coi  quali  ogni  studioso  può  oggi  ricostituire  avanti 
di  se  quella  distinta  personalità,  che  ebbe  tanta  parte  negli  av- 
venimenti d'Italia  nel  primo  terzo  del  secolo  XVI  possono  essere 
del  tutto  dimenticati  i  dubbi  forse  interessati,  e  le  meno  sincere 
asserzioni  di  cui  abbiamo  discorso. 

La  storia  ha  raccolto  materiali  positivi  largamente  sufficienti 
a  constatare  quanto  riguarda  l'animo,  le  abitudini,  ed  il  proce- 
dere del  Leyva,  ed  il  giudizio  molto  severo,  che  ne  deriva  ri- 
mane inalterato  come  sicuro  ed  imparziale. 

Sebbene  io  abbia  già,  e  forse  di  soverchio,  prolungato  il  mio 
discorso  a  riguardo  di  uno  fra  i  personaggi  sepolti  in  San  Pietro 
in  Gel  d'  oro,  ed  al  ricordo  che  di  esso  ivi  esisteva,  e  fu  di- 
sperso ,  non  so  impedirmi  di  aggiungere  ancora  qualche  cenno 
per  quattro  altre  epigrafi ,  i  cui  marmi  pur  sono  perduti ,  e  che 
valgono  secondo  il  mio  proposito  a  confermare  l' importanza  della 
nostra  Basilica ,  anche  per  la  distinzione ,  oltre  che  pel  numero , 
dei  personaggi  che  vi  furono  inumati. 

Una,  e  la  più  estesa  di  quelle  epigrafi,  fu  testé  pubblicata 
dall'  egregio  mio  amico  Giovanni  Vidari  (^),  ma  mi  parve  esservi 
per  me  opportunità  di  qualche  commento,  e  di  riunirla  a  tre  altre, 
che  hanno  con  quella  strettissimo  legame,  perchè  a  tutte  è  rac- 
comandato il  nome  di  un  distinto  personaggio  non  italiano ,  ed 
un  nobilissimo  suo  pensiero,  di  cui  è  il  caso  di  conservare  me- 
moria onorevole  ed  onorata,  collegata  com'essa  è  alla  nostra 
Basilica. 


(l)  Frammenti  cronistorici  dell'Agro  ticinese.  Edizione  II.,  Voi.  II.  Pag.  250. 
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Quel  personaggio  era  un  Carlo  Parker  di  Morley  stretto  in 
parentela  colle  principali  famiglie  della  patria  sua,  l'Inghilterra, 
e  dell'  Irlanda.  Rivestito  di  carattere  sacerdotale  era  fervente  cat- 
tolico ,  ed  anzi  si  accenna  designato  a  fregiarsi  della  mitria  ve- 
scovile. Fra  le  lotte,  che  le  gare  delle  case  di  York  e  di  Lancastre, 
dapprima,  e  poscia  la  quistione  religiosa,  tennero  accese  per  tanti 
anni  in  Inghilterra,  regnando  Enrico  Vili ,  e  più  tardi  Elisabetta 
figlia  di  lui  e  di  Anna  Bolena,  convien  credere,  che  il  Parker  si 
segnalasse  fra  i  piìi  accaniti  avversari  delle  introdotte  riforme 
religiose.  Fu  infatti  costretto  a  sortire  circa  il  1560  d'ordine  della 
regina  Elisabetta  da  poco  salita  al  trono ,  dal  proprio  paese ,  e 
fuori  di  esso  cercare  asilo  e  sussidi.  Questi  e  quello  il  Parker 
trovò  alla  corte  di  Filippo  II.°  re  di  Spagna  e  duca  di  Milano , 
naturale  avversario  di  Elisabetta,  e  gran  protettore  del  cattoli- 
cismo,  forse  per  convinzioni  religiose,  ma  sicuramente  e  più  per 
ambizione,  sempre  aspirando  a  nuovi  dominj ,  e  massime  ad  essere 
di  fatto ,  e  durevolmente  REX  ANGLIAE ,  quale  piacque  a  lui 
segnarsi  in  sue  monete  battute  anche  in  Milano,  in  alcuna  delle 
quali  figura  pure  il  suo  nome  coli'  aggiunta  di  Cathoi.icae  pidei 
DEFENSOR  assumcndo  così  quel  titolo,  che  Leone  X  applicava 
ad  Enrico  Vili  d'  Inghilterra  avanti  si  atteggiasse  ad  avversario 
della  supremazia  papale. 

Venuto  il  Parker  a  Pavia  verso  il  1582,  e  visitando  esso  la 
BasiHca  di  San  Pietro  in  Gel  d'  oro ,  ed  i  suoi  chiostri ,  fermò 
la  propria  attenzione  sul  fatto  che  ivi  giacessero  insieme  negletti 
i  resti  mortali  di  cospicui  personaggi  venuti  a  morte  presso  Pavia 
nella  battaglia  del  24  Febbraio  1525,  e  sepolti  in  San  Pietro, 
fra  i  quali  trovavansi  particolarmente  un  Riccardo  de  la  Pole  dei 
conti  di  Suffolk,  ed  un  Francesco  duca  di  Lorena. 


(l)  F.  e  C.  Gnecchi  —  Monete  di  Milano.  Vag.  134  a  137. 
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Si  a\'\-isò  quindi  il  Parker  di  apporre  innanzi  tutto  sub  por- 
ticu  prope  jaìiuani  Sacrarli  Angustinianormn ,  che  era  a  destra 
per  chi  guarda  il  prospetto  della  Basilica,  laddove  dicevansi 
deposte  quelle  spoglie,  gli  stemmi  dei  Signori  e  Baroni  di 
Morley  grandi  Marescialli  d' Irlanda  dai  quali  derivava  la  propria 
origine,  e  quella  pure  del  Riccardo  de  la  Fole,  e  vi  fece  incidere 
la  seguente  epigrafe,  che  trascrivo  come  le  altre  dalle  Memorie 
Novo  antiqiiae  di  Girolamo  Bossi. 

D.  O.  M. 

Insigxia  Regut.orum  et  Baronum 

DE   ÌMORT.EY   ET  Rya 
A    MAGNORUM   HlBERNiE   MaREXAT.T.ORUM   PROXIMORUM  CONSANGUI- 
XEORUM    ET    HEREDUM    RiCARDI    DE    T.A    POT.E    SuFFOT.CHIE  DuCIS 

cuius  OSSA  UXA  cuM  ossiBUs  Francisci  Ducis  Lotharixgie  et 
AT.TERius   NoBir.is  Gatj.i  IX  Bef-to  Papiensi  coxdita  occisorum 
Axxo  MDXXV.  XXIV  Februarii  hic  subtus  condita  sunt  prò 
orxamexto  Apposuir  Carot.us  Parcherus  A  Mort.ey 
V.  Septembris  MDLXXXII. 

Ma  il  Parker  volle  e  più  distesamente  onorare  la  memoria 
del  suo  consanguineo  Riccardo  de  la  Pole  rivendicandola  anche  in 
qualche  modo  dalle  persecuzioni  sofferte  in  patria  non  senza  porre 
in  evidenza  quelle  circostanze,  che  quasi  riuscivano  comuni  a  lui 
Parker  ed  al  de  la  Pole,  almeno  pel  sofferto  esilio  dalla  loro  pa- 
tria. Riccardo  de  la  Pole,  conte  di  Suffolk,  era  fratello  di  Edmondo, 
e  con  esso  lui  compromesso  nelle  fazioni  di  York,  e  di  Lancastre, 
ossia  della  rosa  bianca  e  della  rosa  rossa.  Edmondo  conte  di 
Suffolk  rimase  prigione  ben  molti  anni  nella  torre  di  Londra,  e 
vi  fu  poi  decapitato  per  ordine  di  Enrico  Vili  nel  15  13,  la  quale 
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tristissima  fine  si  disse  affrettata  dagli  sforzi  appassionati  del  fra- 
tello Riccardo  per  ravvivare  la  fazione  della  rosa  bianca  ligia 
alla  Casa  di  Yorck ,  desiderosa  di  regno ,  e  che  aveva  in  loro 
gli  ultimi  suoi  diretti  rappresentanti  e  dal  fatto  di  avere  esso 
Riccardo  accettato  un  comando  nell'  esercito  francese.  Sortito  d' In- 
ghilterra Riccardo  de  la  Pole,  non  potè  o  non  volle  più  rientrarvi. 
Visse  per  qualche  tempo  a  Metz  domicilio  assegnatogli  con  una 
pensione  da  Luigi  XII  re  di  Francia,  mentre  Enrico  Vili  aggra- 
vava sempre  più  la  sua  regia  mano  sulla  famiglia  dei  de  la  Pole 
conti  di  Suffolk  facendone  passare  il  titolo  e  le  prerogative 
nel  15 14  al  proprio  favorito  Carlo  di  Brandon  colla  maggior 
dignità  di  duca.  Riccardo  postosi  deliberatamente  al  servizio  di 
Francia  e  del  re  Francesco  I  trovò  morte  onorata  sotto  le  mura 
di  Pavia.  Rimase  esso  in  fatti  sul  campo  sanguinoso  della  bat- 
taglia del  24  Febbraio  1525  insieme  con  Francesco  Signor  di 
Lorena  e  conte  di  Lambesc  in  Provenza,  fratello  di  quel  duca,  e 
del  conte  Claudio  di  Guisa,  mentre  uniti  comandavano  la  banda 
nera  dei  valorosi  lanzichenecchi  di  Gheldria  e  di  Lorena  assol- 
dati pel  re  di  Francia.  Non  soccorsi  dai  mercenari  svizzeri  mo- 
stratisi in  tale  incontro  inferiori  alla  loro  fama  si  trovarono 
schiacciati  dai  più  numerosi  ed  inferociti  lanzichenecchi  loro 
connazionali  raccolti  da  Carlo  di  Borbone,  e  guidati  da  Giorgio 
Frundsberg,  e  da  Marco  Sittich.  Il  de  la  Pole,  ed  il  Signore 
di  Lorena  insieme  combattendo  erano  caduti,  ed  insieme  furono 
sepolti  nel  chiostro  di  San  Pietro  in  ciel  d'  oro. 

A  seguito  e  complemento  della  già  trascritta  epigrafe,  altra 

(1)  Al  documento  N.  XL  fra  i  pubblicati  dal  Champ  jllion-Figeac  nel  volume  col  titolo 
Captivité  dn  Roi  Francois  I"  primo  nella  lista  dei  morti  nella  battaglia  di  Pavia  troviamo  : 
Le  due  de  Siiffort,  à  qui  appartcnoit  le  royaiunc  d' Anglcterre.  Segue  come  secondo  Francois, 
monscigneiir  de  Lorraine, 

(2)  Lilienkron  —  Già  citato  Pag.  427  —  Champollion-Figeac,  Op.  cit.  Pag.  78. 
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e  più  estesa  nello  stesso  giorno  5  Settembre  1582  fecesi  scol- 
pire ed  allogare  dal  Parker,  ed  è  quella  che  il  Vidari  ha  pub- 
blicata nei  suoi  frammenti  cronistorici,  e  che  io  pure  qui  trascrivo 
attenendomi,  come  per  le  altre  alla  lezione  di  Gerolamo  Bossi  : 

In  planitie  RR.  PP.  Eremitani 
Sancti  Augustini  Sacrarii 

Capto  a  milite  Cesareo  Francisco  primo  Gat.t,orum  Rege  in 

AGRO  PAPIENSI  ANNO  JVIDXXV.  XXIV.  FeBRUARII  INTER  ATJOS 
PROCERES  QUI  EX  SUIS  IN  PRJ.T.IO  OCCISI  SUNT  OCCUBUERUNT  DUO 
It.T.USTRISSIMI  PrINCIPES  ,  FrANCISCUS  DuX  LoTHARINGI^Ti,  E  L"  Rl- 
CARDUS  DE  UA  PoOT.E  AnGT.US,  FITJUS  JoaNNIS  DE  TA  POOI.E  DuCIS 
SOFFOTCHI.^;  AC  ELISABETH^  FILI  .E  RiCARDI  Pl.ANTAGINE  l.E  DuCIS 
YORCHII  ,  DuX  SOFFOT.CHI.E  ,  A  ReGE  TIRANNO  HeNRICO  VIII 
PUT.SUS  REGNO,  QUORUM  CORPO  RA  IN  HOC  CCENOBIO  ET  AMBI  TU  PER 
ANNOS  LVII  SINE  HONORE  TUMULATA  SUNT,  TANDEM  CaROLUS 
PaRKERUS    a  MoRLEY  ,   RiCARDI  PROXIMUS    CONSANGUINEUS  ReGNO 

AxGLi.E  A  Regina  Elisabetha  ob  causam  fidei  eiectus  benefi- 
CENTiA  tamen  Philippi  II  Regis  Catholici  Hispaniarum  Monar- 
chi INVICTISSIMI  in  STATU  MeDIOLANENSI  SUSTEN  l  A  TUS,  HOC  OUAT,E- 
CUMQUE     MONUMEXrUM     PRO     RERUM    SUARUM     TENUITATE  CLARIS- 

siMO  PROPINQUO  Er  Illustrissimo  Principe  posuit  V  Septembris 
MDLXXXII  Er   post  suum   exiijum   anno  XXIII,   majora  et 

HONORIFICENTIORA    COMMENDANS  LorHARINGIIS. 

VlATOR  precare  QUIETEM. 

Trovatosi  ancora  in  Pavia  Carlo  Parker  nel  1590,  amò 
proseguire  nella  parziale  rivendicazione  di  quelle  nobili  memorie 
alle  quali  pur  collegava  distinti  ricordi  derivanti  dalle  origini  di 
sua  famiglia,  che  sempre  più  dovevano  riuscire  pungenti  e  sensibili 
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all'  animo  suo  contristato  da  trent'  anni  di  doloroso  esilio  dal 
suolo  patrio. 

Nell'anno  1368  la  Basilica  di  San  Pietro  in  Gel  d'oro  aveva 
accolto  nel  suo  interno  ambito  le  spoglie  mortali  di  Lionello 
duca  di  Chiarenza  secondogenito  di  Edoardo  III  re  d' Inghilterra, 
della  illustre  schiatta  dei  Plantageneti,  che  vedovo  delle  prime 
sue  nozze  con  Elisabetta  de  Burgh,  figlia  ed  erede  del  conte 
di  Ulster  erasi  congiunto  in  nuovo  matrimonio  nel  Maggio  di 
quell'anno  con  Violante  Visconti  figlia  di  Galeazzo  II,  e  sorella 
di  Giovanni  Galeazzo,  che  fi^i  poi  primo  duca  di  Milano  nel  1395. 
Il  duca  Lionello  venuto  a  morte  in  Alba  già  nel  Settembre  1368, 
dopo  pochi  mesi  dalle  nuove  sue  nozze,  e  trasportato  a  Pavia 
aveva  avuto  solenni  esequie  in  San  Pietro,  con  pompa  sì  gran- 
diosa, che  ancora  nel  1392  verteva  gravissima  lite  fi"a  le  due 
corporazioni  colà  residenti,  i  canonici  regolari,  e  gli  eremitani 
pel  valore  delle  centinaia  di  torcie  (tortitios),  e  dei  ricchissimi 
pallii  di  cui  nel  1368  per  quella  circostanza  era  stata  fatta  ge- 
nerosa offerta  O. 

Una  onorevole  arca  marmorea  aveva  ricevuta  la  salma  di 
Lionello  morto  non  ancora  trentenne,  e  ne  avrà  anche  ricordato  il 
nome.  Ma  quell'arca  dovette  esser  tolta  per  le  prescrizioni  rigo- 
rose del  Concilio  di  Trento,  ed  il  luogo  ove  la  salma  era  stata 
posta  sotterra  non  trovavasi  segnalato  da  qualsiasi  pietra  o  ricordo. 

Carlo  Parker  si  prese  affettuosa  cura  anche  della  memoria 
del  duca  di  Chiarenza,  colla  di  cui  illustre  famiglia  riteneva  avere 
ben  determinati  antichi  legami  ,  e  volle  scolpita  in  opportuno 
marmo  infisso  in  uno  dei  piloni  del  tempio  in  prossimità  ad  un 
altare  detto  di  Sant'  Appiano,  e  cioè  in  capo  alla  navata  destra, 
la  seguente  epigrafe  : 


([)  Pennotti  —  Geueralis  totiiTS  Sacri  Ordinis  Clciicorum  Canonicorum  Historia  tripartita 
—  Romae  1624  Gap.  64. 
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D.  O.  M. 

Leonetj.o  Ct.arenti.e  Duci 
Edovardi  III  Regis  Angtj^e  fiijo 

DuCrA   VlOT-ANI  A  JOANNIS    GaT.EATII  I 

Ducis  jMedioi.ani  sorore 
At.b^  mortuo  atque  hic  anno  sat.utis 
mccclxiix  honorificentissime  in  arca  condito 

SuBT.ArA  POSTEA   CoNCIT.II  TrIDENIINI  DECRETO 

Caroi.us  Parkerus  de  Mort.ey 

AnGI.US  Ct-ARENTIUM   SITRPE  ORTUS 

Anno  sat.utis  MDXC  exilii  vere  sui 

PRO   fide  CaTHOTTCA  XXX.  POSUIT. 

Dopo  la  collocazione  dell'  epigrafe  ora  trascritta  visse  ancora 
un  solo  anno,  e  sempre  esule  l' inglese  Parker,  ed  ebbe  esso  pure 
un  sepolcro,  che  può  credersi  anche  desiderato,  in  quella  Basilica 
di  San  Pietro  ,  ove  il  suo  nome  già  stava  scolpito  accanto  a 
quello  dei  personaggi  illustri,  che  lo  avevano  preceduto,  e  che 
esso  non  voleva  fossero  dimenticati. 

Troviamo  infatti  nelle  Memorie  di  Gerolamo  Bossi,  che  nel 
chiostro  degli  Eremitani  di  Sant'Agostino  in  prossimità  alle  epi- 
grafi dove  era  nominato  Riccardo  de  la  Pole,  leggevasi  anche 
la  seguente,  che  porta  la  data  del  Settembre  1591  : 

D.  O.  M. 

Caroto  Parkero  a  Mortey  Angi.o  ex  Jtj.ustrissima  Ctarissime- 
quje  sitrpe  qui  eps.  des.  ob  fidem  cai  hoijcam  actus  in  exiitum 

AXNIS  XXX  PEREGRINA  rUS  AB  InVICTISSIMO  PhITTPPO  REGE  HisPA- 
NTARUM  HONESTISST\[E  PIETATIS  ET  "CONSFANTI/E  PREMIIS  ORNA  L  US 
MORITUR  anno   a  PARIU   ViRGINIS   MDXCI   MENSE  SePTEMBRIS. 


A  me  parve  officio,  in  vero  modestissimo,  ma  pur  degno  il 
riunire  le  prodotte  quattro  epigrafi,  che  ci  pongono  avanti  quasi 
in  mestissimo  quadro,  il  ricordo  glorioso  di  una  illustre  origine, 
il  rammarico  di  molti  anni  di  esilio  sopportato  con  giusta  ama- 
rezza, la  riconoscenza  per  una  concessa  ospitalità,  ed  in  fine  la 
conclusione  dolorosa  di  morire  senza  il  conforto  di  aver  riveduti 
i  congiunti,  ed  il  paese  nativo. 


